VIOLA MAMMOLA

La viola mammola è una piantina perenne molto nota, dalle vellutate foglie cuoriformi; il fiore di colore viola è solitario  con cinque petali irregolari che formano uno sperone posteriore.

Fiorisce abbondantemente da febbraio ad aprile emanando un delizioso profumo. Vegeta ai bordi dei sentieri, in terreni ben drenati, leggeri e freschi. Si moltiplica per suddivisione dei cespi o degli stoloni (fusti sotterranei). 

Sia i Greci che i Romani la ritenevano sacra a Saturno e al Dio dei boschi Pan e ne apprezzavano le proprietà medicinali.  Ippocrate consigliava di metterne una corona sul capo per curare il mal di testa e i postumi di una sbornia. 
“Atta a vincere l’ebbrezza non che del capo la gravezza”. Così la Scuola Salernitana di medicina citava la Violetta.

Tutta la pianta contiene acido salicilico parente stretto dell’aspirina perciò è utile nelle malattie da raffreddamento. 
La violetta è uno dei cinque fiori pettorali, gli altri sono:

Papavero, Farfara, Altea e Tasso Barbasso. Il ben noto profumo è dovuto alla presenza di irone, alcool benzoico ed eugenolo.

L’infuso preparato con 5-6 g di fiori secchi per una tazza di acqua bollente è utile nelle affezioni bronchiali. Con gli stoloni essiccati si prepara un decotto lassativo, un cucchiaio in 200 cc di acqua si lasciano bollire 10 minuti poi si filtra e si addolcisce con miele. Una tazza al mattino a digiuno. 

Sciroppo contro la tosse: su 100 g di fiori essiccati si versa mezzo litro di acqua bollente, si lascia riposare per 12 ore in recipiente coperto, si filtra e poi si aggiunge uno sciroppo preparato facendo bollire un chilogrammo di zucchero in mezzo litro di acqua. Se ne prendono 4-5 cucchiai al giorno. 
La Violetta è molto usata in cosmetica  nella preparazione dei profumi, delle creme e dei rossetti. Notissimo è il profumo Violetta di Parma voluto dalla duchessa Maria Luigia d’Asburgo Lorena.  Anche Josephine Beauharnais amava molto questi fiori, si racconta che quando incontrò Napoleone la prima volta gli avesse donato il mazzolino di violette che aveva appuntato sul vestito.

Ma questa piantina ha anche una storia in cucina. Risale al XV secolo una ricetta di riso condito con mandorle, fiori di Violetta e panna. Inoltre insieme ad altri fiori si usa in insalata,  raramente si utilizzano anche le foglie. 
Nelle ricette di dessert spesso ha il ruolo di protagonista, è deliziosa candita o alla panna per decorare torte; basta lasciare i fiorellini immersi nella panna per due ore poi si tolgono, si monta la panna si decora il dolce e infine si dispongono i fiori.  

Nel fiorire di questa pianta, simbolo di umiltà e di modestia, i Romani vedevano il ritorno di Proserpina sulla terra. La leggenda narra che un giorno Cerere (Demetra per i Greci)Dea delle messi con la figlia Proserpina (Persefone per i Greci), nella pianura di Nisa raccoglieva Crochi, Iris e Giacinti, Proserpina vide vide un Narciso e subito si protese per raccoglierlo  ma, mentre lo prendeva si aprì la terra e ne uscì Plutone (Ade per i Greci), re degli Inferi,  sul suo carro d’oro trainato dalle cavalle immortali che,  afferrò Proserpina e la portò via. Cerere  andò da Giove  piangendo per dirgli che,  visto che lui aveva permesso a Ade di rapirle la figlia, lei non avrebbe fatto più maturare le messi sulla terra. Giove,  preoccupato per la sorte degli uomini, mandò Mercurio (Ermes per i Greci), messaggero degli Dei, presso Ade perché liberasse Proserpina , questi acconsentì ma,  prima che la moglie andasse via le diede da mangiare la Melagrana perché non lo dimenticasse.

Quando Cerere potè abbracciare la figlia le chiese se avesse mangiato qualcosa negli Inferi prima di venire via e alla sua risposta affermativa le disse: ”Per questo, da ora in poi,  ogni anno trascorrerai una stagione sulla terra e una  negli Inferi “.

Proserpina che ormai amava suo marito fu felice di poter tornare da Ade durante la stagione invernale quando la natura dorme e di poter tornare sulla terra da sua madre in primavera quando la natura si risveglia. 
I primi fiori della primavera sono le violette e i Greci in esse vedevano i bellissimi occhi di Proserpina.  

